
 

 

 

 

 

La villa romana di Podere Anna è una villa rustica situata lungo il percorso 

dell’antica Via Nomentum, una fattoria a gestione familiare dove veniva lavorata la 

terra e venivano prodotti beni per l’autosussistenza. Le ville rustiche sono in 

generale composte da 3 parti: la pars urbana, riservata al padrone e alla sua 

famiglia, la pars rustica, dove abitavano coloro che lavoravano nella villa e infine la 

pars fructuaria, ossia la parte di ambienti necessari alla lavorazione e alla 

conservazione dei prodotti. Una prima parte della Villa è stata scoperta nel 1982, 

con degli scavi che hanno portato alla luce 3 stanze della pars fructuaria, poi in parte 

distrutte a causa di lavori agricoli e quindi ricoperte. Le indagini sono riprese nel 

1990 grazie ai lavori per la costruzione della vicina Chiesa di San Liborio: sono state 

così scoperte le terme dell’antica Villa, ossia tutto quello che ad oggi è visibile nel 

sito archeologico. Infatti gli ambienti della pars urbana non sono stati ancora 

individuati, anche se è possibile che questi siano proprio sotto la moderna chiesa.  

La villa di Podere Anna è stata realizzata tra il II-I secolo a.C ed è stata abitata fino 

all’inizio del V secolo d.C, subendo una serie di cambiamenti e rifacimenti. 

 

Il calidario era la parte delle antiche terme romane destinata ai bagni in acqua 

calda e ai bagni di vapore. Il sistema di riscaldamento è chiamato Hypocaustum 

(ipocausto) ed era alimentato da un grande forno, il praefurnium, che produceva 

aria calda ad elevata temperatura, circa 30°C. Nella villa romana di Podere Anna, gli 

ambienti del calidarium sono i vani denominati N ed O. Il primo ambiente ha una 

pianta quadrata, il secondo ha una pianta semicircolare con accesso a nord. L'uso 

prolungato della vasca, che alcune monete consentono di datare tra la fine del IV e 

gli inizi V sec. d.C. (forse con cambiamento di fruizione), è testimoniato dall'aggiunta 

sulla sommità del primo gradino di un muretto a secco innalzato contro terra con 

faccia a vista verso l'interno della vasca e con materiali di reimpiego disposti 

irregolarmente. E’ ancora visibile il sistema di riscaldamento costituito dal sistema 

dell’ipocausto. Tecnica muraria: opera reticolata con ammostature in tufelli. 

 

Il tepidario (dal latino tepidus =tiepido) è un ambiente di passaggio tra le sale del 

calidarium e del frigidarium. Le stanze del tepidarium erano riscaldate con lo stesso 
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sistema del calidarium, alimentate cioè da un preafurnium, posto accanto 

all’ambiente da scaldare, dove il calore veniva prodotto e fatto passare da una 

stanza all’altra grazie al sistema dell’ipocausto. 

Nella villa romana di Podere Anna gli ambienti utilizzati come Tepidarium sono F,K 

ed L riscaldati dal praefurnium M. C’era poi un quarto ambiente, D, che solo in un 

secondo momento è stato trasformato in tepidario, con il suo preafurnium 

nell’ambiente G.   

Anche l’ambiente F è stato trasformato da frigidarium a tepidarium nel III-IV secolo 

d.C. Questo ha pianta rettangolare e strutture murarie diverse tra loro; ha quattro 

ingressi: quello ad Est inizialmente era aperto per dare accesso al vano E, ma dopo il 

cambio di funzione è stato murato. La tecnica muraria utilizzata è un opera mista 

sulle pareti S, E ed O e opera quadrata nella parete N. 

L’ambiente K ha pianta quadrata e piccole dimensioni. I muri perimetrali conservano 

tracce del pavimento sospeso evidenziato dalla differenza dell’opera muraria: 

reticolato al di sotto e intonaco al di sopra per sostenere i tubuli. Qui la tecnica 

muraria è un’ opera reticolata. 

L’ambiente L  presentava  scarse tracce di tubuli sulle pareti ed uno strato di 

bruciato all’interno del quale sono state trovate testimonianze delle suspensurae. 

L’ambiente D è quello che conserva meglio la struttura dell’ipocausto con le pilae e il 

piano sospeso. 

 

Il  frigidarium era una parte delle antiche terme romane: consiste in vasche di 

acqua fredda e potevano avere una pianta a forma rettangolare o rotonda. In 

genere, alla sala per il bagno freddo si giungeva dopo essere passati al calidarium e 

al tepidarium.  

Nella villa romana di Podere Anna, il frigidarium è costituito dagli ambienti nominati 

con le lettere A e B e da un piccolo corridoio, chiamato con la lettera C. Il vano A ha 

una esedra semicircolare, mentre l’ambiente B ha la forma di un trifoglio. 

Quest’ultima mantiene ben conservata la decorazione delle pareti: era rivestita di 

uno spesso strato di intonaco con all’interno dei tasselli di marmo di varie 

grandezze.  

Sulla parete è possibile vedere dei fori che, in antico, ospitavano i chiodi per 

sorreggere le lastre di marmo. La vasca A invece non conserva nessuna decorazione, 

ma sappiamo che c’era perché vi sono gli stessi fori presenti nella parete B.  

Il corridoio C ha le pareti in opera reticolata ed il pavimento in mosaico con tessere 

nere e bianche. Questo pavimento è stato sostituito più tardi da una nuova 



pavimentazione, per questo ora il livello è rialzato rispetto all’originale. Le pareti del 

vano C erano decorate con intonaco. 

 

La villa Romana di podere Anna ha anche altri ambienti di servizio e di passaggio 

come le cisterne, il cortile, il sottoscala, l’ingresso e il torcularium. 

L’approvvigionamento idrico era  assicurato dalle due cisterne (ambienti R1 e R2) a 

pianta quadrata e comunicanti tra loro, che erano rivestite di cocciopesto. Alla vasca 

R1 in un secondo momento sono state aggiunte delle strutture di sostegno . 

La parte della villa dedicata ai lavori agricoli è costituita dagli ambienti U, V e Z. 

Nell’ambiente Z sono state ritrovate tracce di un torcolario, uno strumento utilizzato 

per la spremitura delle olive e del vino. Era composto da una base sulla quale 

poggiava un cilindro che pressava la materia prima e la raccoglieva in vasche. I resti 

di questo strumento consistono in una canaletta circolare e una base di colonna. Al 

di sotto del piano pavimentale è stato ritrovato un tratto di pavimento “spicato” 

(probabile vasca di raccolta di prodotto). 

Il vano Q era l’ambiente destinato ad ospitare le scale che conducevano forse alla 

parte residenziale, ed aveva pianta rettangolare. Sulla parete est c’è un piccolo 

bancone semicircolare, di cui sono state date due interpretazioni: o un ambiente 

utilizzato come magazzino per riporre il combustibile o un bancone per riporre cibo 

e bevande. Il vano S è un altro ambiente utilizzato come sottoscala: qui, su uno degli 

scalini è conservato un bollo. Questo dovrebbe risalire al II secolo ed ha una forma 

lunata; riporta il nome dell’impianto produttivo, il fondo da dove viene cavata 

l’argilla e il nome del dominus e degli officinatores. 

L’area H è un cortile a cielo aperto utilizzato dagli addetti al rifornimento del 

combustibile e alla preparazione per il riscaldamento dell’impianto termale. 

Il cortile  aveva un pavimento in bipedali e le pareti intonacate. L’area H1 è quella a 

cui si ha accesso dall’entrata moderna del sito: ha un pavimento in opus tessellatum 

(diverso dal mosaico perché ha tessere più grandi e meno lavorate). Probabilmente 

questo ambiente è stato modificato in una fase successiva perché sono state trovate 

le tracce di un primo pavimento in mosaico al di sotto di quello oggi visibile. 

 

 

 

 

 



 


